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Ho vinto 2 miliardi 
Sdraio TURONE 

Q ' uesta è - credo per la prima volta nella sto
ria di tutte le lotterie - la testimonianza di
retta di uno che ha vinto due miliardi. Pro- ' 
prio cosi, l'emozione quasi mi soffoca. Ma 

^mmmm^m prima o poi doveva pur accadere - no? -
che un giornalista azzeccasse un biglietto 

vincente. Io ho vinto il quarto premio della lotteria Italia 
1992.11 tagliando è qua davanti a me, ho controllato già 
infinite volte la serio e il numero, cifra per cifra. Non c'è 
il minimo dubbio, corrispondono. Ora staccherò il tele
fono, me ne parto e non dico a nessuno dove andrò, la
scio a un amico avvocato l'incarico di ritirare il denaro. 
Quanti soldi sono due miliardi? Che ne farò? Quali ca
pricci mi toglierò? .»,,* < » . , . • « . - . , .. , 

Ma devo darmi una calmata. Sulle prime avevo pen-. 
salo di fare come tutti: non parlare di questa vincita per 
godermi in pace i quattrini e non aver fastidi col fisco. ' 
Poi però, quando - vedi coincidenza - dal giornale mi 
hanno telefonato per chiedermi un articolo di riflessio
ne critica sul rapporto fra lotterie nazionali e sistema fi
scale, in me il virus del giornalista è prevalso traducen
dosi nella voglia erompente di utilizzare l'occasione per 
fare uno scoop. Mentre i colleghi di tutti i giornali italia
ni gireranno le citta della penisola nella consueta ridi
cola ricerca dei vincitori, io dico eccomi qua, e mostro il ' 
mio biglietto miliardario, e racconto - come non era '• 
mai successo nella storia del giornalismo - le concitate 
emozioni di uno che, grazie ad un rettangolino di carta 
numerata, si scopre all'improvviso abbastanza ricco da 
poter vivere di rendita. Domani potrete intervistarmi, 
colleghi, ma oggi l'esclusiva ce l'ho io e mi godo - con 
la vincita-anche il mio scoop memorabile. 

- Ora però è giunto il momento di confessare - ahimè 
- che mi sono inventato ogni cosa. Non è vero che ab
bia in tasca il biglietto del quarto premio. No, non ho 
vinto due miliardi con la lotteria Italia. Ho visto anch'io 
in televisione i numeri dei tagliandi vincenti, li ho con
frontati con quelli del mio, e ho verificato che il mio bi
glietto è proprio da buttare. • • • ' * ' - . 

M a se avessi davvero vinto questi due miliardi, 
. e per l'ingenuo gusto del colpo giornalistico 

lo avessi dichiarato per iscritto, quanta parte 
della vincita avrei dovuto versare al fisco, ol-

« ^ ^ • - • " tre all'iperbolica cifra che già pago ogni an-
" no per l'irpef? Ecco, questo ipotetico interro

gativo spiega il perchè della fantasiosa simulazione con 
cui ho aperto l'articolo, l'ministro dell'* Finanze Formi
ca va escogitando sempre nuove trovate per procurarsi 
pretesti di ulteriori imposte a nostro danno. L'ultima in
venzióne "immaginifica è queirà'aéTtà'iassa"àgg'iuritiva 
sulla bolletta del telefonò. Se avete una figlia innamora-

• ta che fa lunghe conversazioni col ragazzo lontano, ol
tre a sciropparvi la rovente fattura'dclla' Sip dovrete pa
gare imposte maggiorate, perché dal benessere telefo-. 
nico il ministro delle Finanze arguisce che il vostro teno
re di vita è alto. , *-, •!,,... \~ ' , ' t . • 

Ebbene, come mai un governo cosi avido nel suggere 
il sangue con gabelle impensabili è poi tanto improvvi
damente generoso in tema di lotterie? Il signore ignoto 
che ha vinto ieri i cinque miliardi sonanti della Befana 
televisiva potrà incassare il suo malloppo sensa dover 
dire chi è, e cosi gli altri vincitori. Ed è - si noti - lo Stato 
medesimo a distribuire quei soldi. Non pronuncerò qui 
vibranti condanne di una tradizione cui tutti i nostri go
verni hanno amato indulgere, sapendo che il mito delle 
estrazioni affidate alla fortuna esercita sugli italiani 
grande seduzione, tanto da indurci tutti a sborsare al
meno un cinquemila per pagarci il lusso di un sogno. 
Ma è strano che questo disinvolto e ridente Stato biscaz
ziere incoraggi anche la piccola sconcezza dell'anoni
mato, attribuendo ai vincitori di lotteria questa bizzarra 
immunità fiscale. * •• - • - • , " • , . - , 

Se hai vinto cinque miliardi - o due, o altra somma -
puoi ritirare il tuo bravo premio senza dire chi sei e la
sciare il fisco all'oscuro del tuo cospicuo arricchimento. 
Se non hai vinto un cazzo (pardon, ma dopo Cossiga il 
linguaggio non ha confini) devi pagare fino all'ultima li
ra le tasse per le somme che hai guadagnato faticando. -

In questo paese, insomma, chi è fortunato deve po
terlo essere fino in fondo e tripudiare di gioia in gioia 

. senza trovarsi tra i piedi quella trappola maledetta per 
comuni mortali che è il sistema fiscale, mentre chi è 
sfortunato deve offrire senza storie il sangue del proprio 
collo ai vampiri di Rino Formica. Il vecchio motto con 
cui una volta le sinistre manifestavano il loro sdegno 
verso i governi «deboli con i forti e forti con i deboli» tro
va cosi una traduzione allegra nell'idioma festaiolo di 
«Fantastico» e delle lotterie. • . > . . • • ' . . 
P.S. - Potrei anche averli vinti davvero quei due miliardi, 
ma perché mai, caro ministro, dovrei essere più pirla 
degli altri? 
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«La deindustrializzazione è una scelta 
per inseguire il modello nippo-americano» 

«Prodi ha capito 
Ma non tutto...» 

Certificato 
n. 1929 del 13/12/1991 

M ROMA. Romano Prodi lancia 
l'allarme. L'Italia va verso la dein
dustrializzazione. Il paese può 
uscire sconfitto nella sfida della 
competitività internazionale de
gli anni 90. Il suo lungo articolo 
pubblicato dal Mulino e dall'Uni
tà fa un'analisi spietata dell'indu
stria, del lavoro, della politica in
dustriale. Fausto Bertinotti, segre
tario confederale della Cgil gli ri
sponde. . -, t , , , 

Allora ha ragione Prodi? Que
sto paese si dirige a rapidi pas
si verso la deindustrializzazio
ne? . 

SI, ma solo in parte, lo non credo 
che si vada ad un restringimento 
degli spazi di produzione indu
striale solo perchè manca una 
politica in questo senso. Credo 
che oggi la deindustrializzaione, 
di cui parla Prodi sia la conse-. 
guenza di una politica imprendi
toriale precisa. 

Vuol dire che Prodi nella sua 
analisi individua la situazione, 
ma non le cause? 

Prodi fa un'analisi multo lucida 
della situazione italiana, ma non 
ne spiega i motivi né indica una 
via d'uscita. • .; • ._,. - „. „ 

Possiamo provare ad' indivi
duare gli uni e l'altra? . . . . 

Certo, partendo dall'analisi della 
ristrutturazione industriale che in 
questi mesi sta sconvolgendo l'I
talia e dalla sua differenza con 
quella degli anni 80. Queste due 
ristrutturazione sono solo appa
rentemente simili, in entrambi vi 
è la cassa integrazione, i prepen
sionamenti, un aumentodeljas-* 
so di '•disoccupazione. Ma"negftu 

anni 80 quella ristrutturazione 
pareva o veniva propagandata 
come-una fase necessaria"alla 
crescita e allo sviluppo. Sviluppo 
che magari sarebbe venuto dal 
terziario invece che dall'indu
stria, ma che comunque ci sareb
be stato. . ,., • • ? 

«Prodi è reticente. Parla di deindustrializzazione, ma non vede 
che l'origine sta nella politica delle aziende. È un nostalgico del 
modello europeo e non si accorge che ormai emerge un mo
dello nippo-americano, è favorevole ai giapponesi in Italia, ma ' 
non affronta il nodo del modo di produzione. Infine ammette • 
che i salari sono cresciuti meno che nella Cee e in Giappone,. 
ma non dice una parola sul fisco». Il saggio di Romano Prodi su
scita dibattito. Il primo a prendere la parola è Fausto Bertinotti. 

RITANNA ARMENI 

Una ristrutturazione che sicu
ramente ha funzionato. Lo 
stesso Prodi ricorda che negli 
anni '80 l'Italia ha avuto un In
cremento di produttività Infe-

- rlore solo a quello giappone
se. . ' . _ > . 

Certo che ha funzionato, e ha , 
funzionato soprattutto dal punto 
di vista sociale. Ha ripristinato 
una situazione di comando del
l'impresa, ha demolito il potere 
sindacale, ha aumentato la capa
cità di p.ofitto. Insomma ò stata 
vincente dal punto di vista della 
competitività della singola azien
da. Ma oggi il problema è un al
tro. Lo dice Prodi e lo dicono gli 
industriali. È quello della compe
titività generale del sistema. E in
vece di esserci crescita c'è reces
sione. E nessuno dice che questa 
ristrutturazione è ' u n boccone 

' amaro che porterà tuttavia ad 
una nuova fase di sviluppo e a 
una nuova occupazione. Si parla 
di ristrutturazione e basta. Si ri
lancia la ricetta degli anni '80 
senza neanche il tentativo di ad
dolcirla. Le aziende, la Confindu-
stria oggi hanno solo una linea * 
guida quella della competitività 
totale. E su quella sono pronte a 
tutto. 

Non è questa la linea di Prodi. 
Anzi nel suo lungo articolo 
muove più di una critica alla 
carenze di politica industriale. 

Certo Prodi individua la fragilità, -
il rischio della situazione italiana. 
Non vede che questi pericoli di 
deindustrializzaziosono- conse
guenza della risposta che oggi gli 
industriali danno alla sfida inter-, 
nazionale. Oggi la politica della 
Confindustria è guidata dall'idea 
della competitività totale, privata 
da ogni fattore keynesiano, una 

• competitività in cui deve essere • 
condotto lo Stato e in cui la poli
tica industriale si limita alla pura 
adattabilità della forza lavoro • 

Della - deindustrializzaione, 
quindi sarebbero causa le 
stesse industrie? 

', Dico che la deindustrializzaione 
è conseguenza di un modello so
ciale che le industrie perseguo
no. E che potremmo definire nip
po-americano, di cancellazione 
della tradizione europea. Non 

• credo, insomma, come crede 
Prodi, che sia conseguenza di al
cune manchevolezze della politi
ca industriale ma della nascita di 
un modello che su quelle man
canze sta crescendo e che can-

• cella ciò su cui tradizionalmente 
si è costruita l'Europa: politiche 

r5cbTtbmiché™T<eTrìésiahé; "Sfato 
sociale, politiche sindacali e poli-

^,tica''delle imprese. Un sistema 
" i n e «ndentemente-Prodi appro-
• va ed apprezza ancora. Si rende 

anche conto che quel modello è 
in pericolo. Ma Usi ferma. •, .. ,• 

• Parli di Europa, ma non credi 
che oggi esista un problema 
anche fra 1 paesi europei? Pro
di lo dice. Le aziende Italiane 

sono in fuga non solo verso U 
terzo mondo, ma verso la 
Francia 

Sulla società italiana c'è il peso 
negativo del governo democri
stiano e della corruzione che al
tera il sistema economico. La si
nistra e il sindacato hanno a lun
go sottovalutato questo proble
ma che ò'invece è almeno uno 
dei fattori di cui tener conto 
quando si parla di deindustrializ
zaione. • „ . • ~ 

E gli altri fattori squisitamente 
Italiani quali sono? . 

Visto che facciamo riferimento 
ad un articolo di Prodi dico subi-

' to che 6 mancata in questi anni 
una politica delle Partecipazioni 
statali che si sono ridotte ad un 
ruolo di terziarizzazione e di 
marginalizzazione. Lo chiedo a 
Prodi: quale idea di sviluppo è 
emersa dalle aziende pubbliche 
dopo Mattei? Si sono limitate alla 
omologazione dei i comporta
menti delle industrie private. In 
tutta sincerità si può direche oggi 
in Italia vi sia un sistema di im
prese pubbliche che si differenzi 

-in-qualche-modo-dal^istema pri
vato? ., " , „ . , -p ,, -, 
' J Non credi che il problema sia 
~ ancora più di fondo? Ad esem

pio: quali sono In Italia gli stru
menti istituzionali per una po
litica industriale e di sviluppo? 

Certo che i problemi sono ameo-
ra più di fondo. Basta pensare 
che in Italia il Parlamento discute 
annualmente una legge finanzia-
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ria, ma nessuna legge di politica 
industriale. Che il Parlamento e 
le Regioni non hanno gli stru
menti istituzionali per una politi- ; 
ca di sviluppo. La prima riforma " 
istituzionale andrebbe fatta in -
questa direzione. • ,.- • ••.w>> 

Parli delle Regioni,'del Parla-" 
mento, delle Partecipazioni " 
statali. Perchè l'Italia non è ' 
stata capace di elaborare una 
politica industriale? . .••,- , , 

Perchè oggi per elaborare una ^ 
nuova politica industnale occore 
ripensare il modello di sviluppo. » 
Altrimenti fra la nobiltà di intenti ?,' 
di Prodi e l'apparente rozzezza di »* 

; Romiti vince quest'ultimo. Per- -
che il suo progetto trae forza da .-
questo modello di sviluppo.-,;>»: , 

Torniamo all'articolo di Prodi. 
Contiene una affermazione in
teressante ed inusuale: l'indu
stria giapponese deve arrivare -
anche in Italia, basta con 11 ti- -
more del pericolo giallo. Tu 
sei d'accordo? . „•_ , , r - % 

Non ho nulla in contrario all'arri
vo dei giapponesi. Anche se ho 
dei dubbi che possano aver vo- •-
glia di investire ad esempio nel -

*s mezzogiorno d' Italia sia i Giap- , 
ponesi che i tedeschi o i francesi. ' 
Credo tuttavia che le imprese ita- •. 

•y liane siano abbagliate dal mo- *_ 
dello giapponese e agognino la '" 

- identificazione fra i lavoratori e \ 
*«. l'impresa non tenendo conto che • 
• altri sono i fattori sociali, nazio- •. 

nali e religiosi che portano a •' 
quella conseguenza. Allora per "• 

, le aziende «importare il Giappo-
'. • ne» ha un altro significato. Signifi-
' ca coinvolgere il sindacato ad ' 

una condizione subalterna - ai 
-, modello proposto dalle imprese 
espellendo semplicemente "la ' 

. possibilità che T lavoratori ponga-<-
no dei problemi sul modo di prò- ' 

-durre. . ^ --... „ w . , ...., 
E perii sindacato l'importazio
ne del modello giapponese pò- -
ne dei problemi? . . ^ , • , ,. > 

" Ne pone uno fondamentale. Og
gi non è più possibile dare una ri- ' 
sposta nazionale al modo di prò- y 

. durre. Occorre una risposta inter
nazionale. Ed essa è triplice: una ' 
riduzione su scala intemazionale , 

, dell'orario di lavoro, la ricerca di ;, 
standard minimi di salario di ."' 
condizioni contrattuali per tutte . 

• le aziende del mondo e, soprat- J-
< tutto, di fronte alla nchiesta di . 

collaborazione subalterna che ' 
viene dalle impresa la contropro- '* 
posta di una cooperazione con
flittuale. La riapertura di una dia- * ' 
lettica critica fra il lavoratore e il 

. funzionamento dell'impresa. _.-*_/ 
Nel suo articolo Prodi dice che 
nel corso degli anni 80 le retri- • 
buzloni > dell'Industria sono « 
cresciute in modo inferiore ri- > ' 
spetto al paesi Cee e al Glappo- ».-
ne. Su questo I sindacati do
vrebbero essere completa
mente d'accordo. J ..„.,,,,-

Invece no. Ancora una volta Pro
di è reticente. Se c'è una forbice 
fra salario netto e costo del lavo
ro non si può evitare di richiama- •>, 
re la questione fiscale, di dire 
quali sono le forze sociali che si * 
sono arricchite e che devono su- . 
bire attraverso il fisco una com-

. pressione dei consumi. Altnmen- J 
ti, inevitabilmente, malgrado le Ì 
migliori intenzioni questa forbice ;r 
colpirà i lavoratori dipendenti. -." 

La serie A o B dipenderà 
solo dalla serietà 

dell'Italia a rispettare le regole 

FILIPPO CAVAZZUTI 

N el corso del provsimo 
mese di febbraio e pre
visto che venga apposta 
la firma finale al Tratta- * 
to Cee. nel nuovo testo ' 
approvato nel corso del 

recente vertice di Maastricht. Nel cor
so di tale mese è anche facile preve
dere che prenda avvio la campagna 
elettorale vera e propria che cond ur
rà alla formazione del nuovo Parla- • 
mento italiano e del nuovo governo. 
Data la risonanza, anche intemazio
nale, che avrà la firma finale del nuo
vo Trattato di Roma, sarà difficile per 
i partiti politici italiani sottrarsi al 
compito di spiegare con sufficiente 
chiarezza all'elettorato come interi- ' 
dono assolvere ai nuovi compiti im
posti dall'adesione al nuovo Tratta
to. Anche su questi temi si misurerà ' 
dunque la capacità del Pds di appari
re convincente agli occhi degli elet
tori. • , r , .» -._,. -j ',ur^* -

Nella polemica che ha preceduto 
il vertice di Maastricht si e a lungo di
scusso di una Italia che rischia di ca- , 
dere dalla serie A alla serie B. Trovo 
francamente tutto ciò poco più di ; 

una modesta trovata giornalistica a 
cui non dare molto seguito: come se, 
cosi come avviene nei tornei calcisii- -
ci, il nostro paese si potesse rasse
gnare a smettere di confrontarsi ed a , 
perdere l'interesse perciò che avvie
ne in «tutti» gli altri paesi della Cee. 
Poiché ogni paese presenta una sene 
di vecchi e nuovi problemi che d o ; 
vranno essere risolti nel corso della 
progressiva unificazione europea, il 
problema vero per l'Italia 6 dunque '. 
quello comune a tutti gli altn paesi " 
della Cee' come utilizzare al meglio i * 
vincoli, tìie ogni paese si 6 libera
mente dato per effetto della decisio- / 
ne di partecipare alla costruzione , 
della nuova Europa, per la soluzione 
dei rispettivi problemi intemi. In que
sta prospettiva mi pare allora che il 
processo di unificazione europea „ 
debba essere positivamente conside- > 
rato in base alla sua capacità poteri- . 
ziale di aiutare nella soluzione di al- : 

cuni gravi problemi che ci affliggono • 
da anni e non, come presentato da 
molli, esclusivamente al pari di un 
«calice amaro» per stare in Europa. ». 
Sulla capacita di utilizzare posiuva-
mente tali vincoli e per farcrcsceivil. 
nostro paese si misureranno dunque . 
le azioni del govemoche uscirà dalle v 

urne delle prossime elezioni e della " 
coalizione che dovrà sostenerlo. Un 
governo, dunque, ed una coalizione , 
(va detto fin da oggi) non per garan
tire e riproporre il passato (a ciò il * 
Pds non potrà che essere fermamen
te contrario), ma per innovare p-o-
fondamentc cosi come ci è consenti- . 
to dalla occasione offerta da! nuovo -
processo di unificazione europea, È 7 
allora su questa capacità di innovare ' 
che dovranno misurarsi i partiti poli- -
tici, agli occhi degli elettori. • > •,•-. 

Esemplifico su due temi di vasta 
conoscenza e di grande portata, ol
tre che .strettamente connessi, la ri- > 
duzlone del debito pubblico (che •• 
ormai ha superato il prodotto interno •' 
lordo e la cui crescita è oggi predar • 
lentemente dovuta alla spesa per in-. 
tercssi p.issivi) e l'abbattimento del
l'inflazione (più elevata di quella de
gli altri paesi comunitan) che sosie-
ne il livello dei tassi d'interesse da \ 
corrispondere sui titoli del debito ". 
pubblico. Una forza democratici e 
progressista come il Pds, che ritiene 
che un paese civili si caratterizza an
che per il grado di solidanetà che de
ve esistere tra i propri cittadini deve <• 
anche temere la npresa (o il manca- ' 
to abbaiamento) di ogni processo , 
inflazionistico. È infatti vero che la " 
solidarietà tra i cittadini nehiede, se 
non vuole restare una parola scmpli- * 
cernente declamata, che qualcuno •. 
corra anche per quancun altro, che i ' 
diritti di alcuni siano i doveri di altri. 
Ma, è osservazione costante, in un 
contesto inflazionistico e di incertez
za dei prezzi futuri ognuno tende a 
correre soltanto per se stesso e, dun
que, non è più disposto a sostenere 

politiche solidaristiche che non pos
sono che basarsi, in un conlesto di • 
prezzi stabil 1. sulla ridistribuzione del 
reddito e della ncchezza. L'abbatti
mento dell'inflazione senza provo- -
care la recessione dell'economia è 
dunque la precondizione che deve : 
essere realizzata per poter essere S 
credibili nella proposta della politica • 
solidaristica Ma a queste ragioni si . 
aggiunge la considerazione del fatto \ 
che, cosi come il Pds ha a lungo so- • 
slenuto anche nella relazione di mi- • 
noranza alla legge finanziaria, l'inda- ' 
zione di og^i e del prossimo futuro , 
non 6 imputabile alle condizioni c 
congiunturali di eccesso di doman- ' 
da. ma. al contrario, è sostenuta da '' 
cause strutturali e, tra queste, pnnei- •' 
palmento dalla mancanza di effi
cienza e di produttività nei seflon ' 
protetti dalla concorrenza interna ed '• 
intemazionale (il terziario, dunque, ' 
e all'interno di questo, la pubblica 
amministra/.ionc alimentata dalla 
spesa pubblica). Ma in questo con- J 
testo cade anche la solidarietà all'in- . 
temo del mondo del lavoro: chi e oc- _ 
cupato in un settore sottratto alla • 
competizione interna ed intemazio
nale può ottenere remunerazioni 1 
ben più elevate di chi è costretto a > 
subire il fatto che la sua remunera- -
zione siadecisa. in un confronto in- " 
(dilazionale, più a Bonn o a Pangi * 
che non in Italia. - ,,,_ - , VH. v 

I '- 1 principio di glusuzia 
che vorrebbe che le re- -
munerazioni dipendes
sero principalmente dal-

_ le capacità e dalla prò- : 

icssionalità si infrange 
dunque sui conimi . nazionalichc -
mettono al riparo alcuni a differenza ' 
di altri. Aprire allora alla concorren- : 
za - mediante una politica industria- '• 
le fortemente innovatrice: a ciò do
vrebbero servire le pnvauzzazioni - i 
settori protetti - (terziano, pubblica ' 
amministrazione, industne di stalo in ; 
regime di monopolio, aziende locali : 

di tipo • monopolistico) -signitica,; 
dunque, non solo dare un potente ! 
contnbuto alla caduta dell'inflazione . 
italiana, ma ricomporre la solidarietà ' 
anche tra 1 lavoratori, indipendente
mente dal luogo r» dal settore di lavo
ro ed 1ncontesto di prezzi>tabih."Pcr 
fare ciò. il Pds lo ha già sostenuto an
che nel corso della recente sessione 
di bilancio, si deve adottare non solo 
una politica che abbatta la selva dei 
monopoli pubblici legali (grandi o 
piccoli che siano), ma anche una 
politica della spesa pubblica forte
mente selettiva che, ad esempio, pn-
vilegi la nccrca scientifica a favore 
del tessuto delle piccole e medie im
prese o che. altro esempio, incentivi 
nel campo del pubblico impiego e 
dell'istruzione professionale coloro 
che hanno la voglia ed il coraggio di ; 
affrontare nuove sperimentazioni ed 
innovazioni didattiche e professiona- • 
li e che sappiano s'are al passo con 
l'innovazione scientifica e tecnologi
ca degli altri paesi europei. Tutto ciò. 
è allora evidente, non significa impo- ' 

' stare politiche di bilancio che sman- \ 
tellino quello straccio di stalo del be
nessere di cui gode anche l'Italia, 
ma, al contrano, piegare a proprio 
favore i vincoli europei ed operare 
per il rafforzamento dello stato socia
le a favore di tutti, superando quella 
logica assistenziale di slampo demo-

, cristiano che è il vero ostacolo agli 
interventi pubblici di tipo genuina
mente solidaristico. ."' ."• .--..*; 

Una ultima osservazione. L'abbat
timento dell'inflazione non potrà poi 
che comportare la nduzione dei tassi 
nominali da corrispondere sui titoli 
del debito pubblico eciòconlnbuirà, 
senza smantellare le conquiste dello 
stato sociale, a frenare la crescita del 
debito pubblico' ad iniziare a soddi-

_ sfare, d unq uè, quei vincoli che ci sia-
' mo liberamente dati sottoscrivendo 

le nuove norme del Trattato di Ro
ma, ma che noi vogliamo piegare a 
vantaggio della soluzione dei nostri 
problemi <• non per crearne altri ai 

- ceti meno difesi - . ,*rr, •>,. ' 

M Finite le feste, finite le 
abbuffate. E la bilancia regi
stra severa la variazione (in 
su) del peso corporeo. E si 
ha un bel dire che, insomma, 
che feste sono se non si fan
no i pranzi. Rimane il fatto: 
per gli stravizi di pochi giorni 
sono andati in fumo 1 risultati 
di una quotidiana disciplina 
alimentare, osservata vincen
do infinite tentazioni. Ma di 
dove vengono tutte queste 
tentazioni? Appena ci si ad
dentra nei meandri dell'in
conscio, appaiono segnali di 
ogni tipo: il cibo come piace
re immediato, che sostituisce 
altri piaceri più difficili da 
conquistare (quelli sessuali, 
per esempio, oggi sono di
ventati proibitivi, quanto a 
costo di tempo, fatica, ener
gie, fantasia, intraprenden
za); il cibo come rassicura
zione, che ci garantisce lo 
stomaco pieno e la mente un 
po' ottusa, quasi placata dai 
dubbi che l'assediano inces
santemente; il cibo come 
premio di altre rinunce, di 

uno stress tirato al massimo, 
di una noia spessa come la 
nebbia, eppure sopportata 
per necessità contingenti; il 
cibo gastronomico, come ri
vincita di tempi duri, a ripro
va che il benessere c'è davve
ro, anche per noi; il cibo co
me tuffo in una primordiale 
felicità, o in una sana allegria 
regionalistica. Il cibo come 
regressione. 

E devono essere tanti i mo
tivi per cui la regressione og
gi è in agguato in ogni dove. 
Chi si occupa di terapie psi
cologiche conferma che mai 
come ora i disturbi alimenta
ri . sono diffusi ovunque. 
Ovunque, naturalmente, si 
abbia cibo a portata di ma
no, a sazietà. Perché poi non 
passa giorno che dai media 
si venga a sapere che tanti 
bambini nel mondo muoio
no di fame (e anche di adul
ti); che a Mosca la gente fa 
una coda di tre ore per con
quistare pane e latte, vodka e 
certe salsicce che, solo a ve
derle in tv fanno venire il co-
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Finite le feste, 
finita rabbuffata... 

lesterolo Che manicomio. 
Ricordale 1 boi tempi, collo
cabili negli anni Settanta, 
quando i nuovi filosofi fran
cesi annunciarono che era
vamo entrati nell'epoca del 
«disordine amoroso»? Pareva 
un gran casino ciò che stava 
accadendo in fatto di sesso e 
amore, e la situazione diven
tava di giorno sempre più in
governabile. Lo era. del re
sto, e lo è tutt'oggi. Ma a quel 
disordine se ne sono aggiunti 
altri, ben più abissali e diffu
si. Vogliamo ricorrere al dot
tor Freud, e alla sua famosa 
teoria delle tre fasi dello svi
luppo infantile? Si chiamava
no' orale, anale e fallica. 

Quest'ultima, che il bambino 
- raggiunge verso i tre anni, se
gnava il travaglio della com
petizione edipica con il pa- • 
dre, per la conquista e il pos
sesso della madre. Era, co
munque, l'età dell'istinto ses- ; 
suale, subito incanalata nel ,r 
confronto di potere e affetti 
con mamma e papà. Chissà . 
che cosa è accaduto nel '68: • 
sta di fatto che siamo tutti ri- • 
tornati a quel punto 11, con la , 
cieca volontà di ribaltare i 
termini del gioco. Ne è nata 
un'anarchia nei rapporti ses
suali che si meritava, appun
to, l'appellativo di «disordine 
amoroso». * - , 

• Ma poi son venuti gli anni 
Ottanta: e si può ben dire 
che, da una fase all'altra, sia- ' 
mo ulteriormente .regrediti ; 
nella fase anale. Quel tipo in . 
cui, verso i due anni, il barn- . 
bino impara a controllare gli -
sfinteri, e adopera le sue teci ' 
per far contenta la mamma o 
farla disperare. Sta di fatto, • 
inoltre, che le feci siano in T 
ogni cultura simbolo del de
naro. E che la lotta tra pan
nolini e pannoloni, e il vasi-
no. sia in realtà nel suo pie- • 
colo, la rappresentazione del » 
dilemma: sporco o pulito? 
Sporco, sporco, purtroppo, ' 
ci hanno inflitto gli anni Ot
tanta: montagne di immon

dizie, fiumi di prodotti chimi-
chi malefici, score radioatti- -
ve sparse un po' ovunque. 
Con un nesso vibrino tra in
quinamento e denaro, per 
cui sembra che non si possa 
far soldi se non si produce 
sporcizia. E nella sporcizia ci 
siamo adattati a vivere, sem
pre più infelici e angosciati -
dalla regressione a una fase 
di disordine ecolcgico. ,<. 

Ma, come se non bastasse, 
eccoci giunti al principio, 
cioè a quella fase orale quan- _ 
do il cibo è fonte di nutri
mento, si, ma anche e so
prattutto segno di quell'at
tenzione amorosa che la ma
dre deve dedicarli al neona
to, del tutto impotente a so
pravvivere da solo e gli anni ' 
Novanta si sono già clamoro
samente , annunciatii come 
l'era del paradosso alimenta
re. Anoressia e bulimia ne 
sono il sintomo (sempre da 
noi, dove c'è da mangiare): 
fanciulle che si riducono a 
scheletri vaganti per non di
ventare grandi come la ma

dre; uomini e donne che si 
ingozzano di cibo per supplì- ' 
re --.Ila mancanza di attenzio
ni. In Usa, si è registrato, 1 x 
bambini obesi sono cresciuti "<• 
dal 18% (nel 70) al27%:nu-.' 
triti di patatine, merendine, • 
hot-dog e gelati da chiunque -
se ne occupa, in assenza del
la madre (che ha altro da fa- * 
re, per sopravvivere). E per 
noi donne la crisi raddoppia, • 
prese in mezzo, come siamo, ' 
dal ruolo di chi mangia per • 
consolarsi e di chi nutre per ' 
consolare. Ma tutti, ridotti al
l'anno zero dr-U'evoluzionc > 
psicologica, non siamo più " 
in grado di tradurre in senti
menti 1 bisogni primari, e vi- '-
viamo aggrappati ai simboli . 
di una realta che nel frattem- . 
pò è mutata radicalmente. 
Sesso, danaro, cibo, sono 
qualcos'altro che cento, mil
le anni fa. Sapremo noi co- ' 
struire una cultura che asse
gni valori diversi, più attuali. • 
alla realtà, e ne ricavi simboli 'f 
più capaci di manifestare un ' 
nuovo ordine emotivo''' --J- -r 
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